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CENTRO NAZIONALE DI DRAMMATURGIA CONTEMPORANEA




TRAMEDAUTORE 2007

FESTIVAL INTERNAZIONALE DELLA NUOVA DRAMMATURGIA

VII edizione

Milano, 12 - 16 settembre 2007

Piccolo Teatro Paolo Grassi - Teatro d’Europa (via Rovello 2)

INFORMAZIONI AL PUBBLICO 

Outis > 02 3925 7055 – 328 76 110 38 -  www.outis.it
Ingresso serata singola € 7.00 – ridotto giovani e anziani € 5.00

Ingresso per attori, registi, operatori e allievi di scuole di teatro € 2.00

mercoledì 12 settembre | Piccolo Teatro – Teatro Grassi
ore 20.30| SPETTACOLO
Comedia di Samuel Beckett 

regia di Miguel Guerberof 
con Mario Mahler, Esmeralda Mitre, Carla Peterson

produzione Teatro el Beckett di Buenos Aires

in collaborazione con Direccion General de Asuntos Culturales – Ministerio de Relaciones Exteriores Comercio Internacional y Culto 

In lingua originale con sovratitoli in italiano

Comedia di Beckett riproduce un insolito “ménage à trois”: tre esseri ai quali il tempo ha lasciato solo le teste, cercano invano di ricreare momenti perduti di una strana e antica relazione. Ciò che resta come residuo di questo passato sono solo parole, svuotate di significato. 

In scena, un tavolo con tre aperture dal quale spuntano solo le teste degli attori. La luce che li illumina, separatamente, ha la funzione di interrogatore esterno ed è la rappresentazione di qualcuno che obbliga gli altri a recitare: quando la luce si spegne  gli attori sono solo macchie nel buio.

Lo spettacolo - durata 20 minuti - viene proposto nella versione realizzata in occasione del centenario della nascita di Beckett a Buenos Aires.

Miguel Guerberoff attore e apprezzato regista ha diretto molte opere di Shakespeare tra cui Il racconto d’inverno” (in tournè in Europa nel 2001), Timone d’Atene, Tutto è bene quel che finisce bene.  Di Samuel Beckett ha diretto Company, Giorni Felici, Mercier y Camper e Atto unico senza parole. È stato insignito del premio “Podestà”. È scomparso il 12 maggio di quest’anno.

Samuel Beckett (1906 – 1989), irlandese, è stato drammaturgo, scrittore e poeta. Autore di numerose opere teatrali tra cui Aspettando Godot e Finale di partita. Consacrato come uno dei padri della drammaturgia contemporanea e del teatro dell’assurdo grazie alla sua capacità di raccontare il Novecento attraverso l’arma dell’ironia, ha ricevuto il premio Nobel per la letteratura nel 1969.

ore 21.15 | LETTURA SCENICA
Donna non rieducabile. Memorandum teatrale su Anna Politkovskaja

di Stefano Massini 

con Luisa Cattaneo e Roberto Gioffrè

Si chiamava Anna Politkovskaja. Venne definita dal Cremlino “donna non rieducabile”. Le hanno sparato il 7 ottobre 2006 prima al cuore e poi alla testa all’ingresso di casa sua in un edificio alla periferia di Mosca. 

Lascia due figli. Lascia un’inchiesta sulle torture in Cecenia dei russi che non potrà più essere pubblicata dal suo giornale, la Novaja Gazeta. Lascia tutti i suoi documenti, archivi, foto, alla polizia russa che come prima misura dopo la sua morte, ha sequestrato tutto ciò che ha trovato nel suo appartamento. Lascia Putin, un ex membro del KGB, alla guida della Russia. Lascia Kadyrov, uomo di Putin, da lei accusato di crimini contro la popolazione cecena, alla guida della Cecenia. Lascia il silenzio del Cremlino, forse in lutto stretto.

Stefano Massini (Firenze, 1975) giovane ma già molto apprezzato drammaturgo e regista. Nel 2005 ha vinto il premio Pier Vittorio Tondelli al Premio Riccione. Ha anche tradotto Shakespeare e adattato per il teatro molti romanzi e racconti. Tra i suoi testi: L’odore assordante del bianco, Processo a Dio, Memorie del boia, La fine di Shavuoth (pubblicati nel 2006 da Ubulibri), Muro di silenzio, La gabbia-figlia di notaio. Alcuni testi sono in corso di traduzione all’estero.
giovedì 13 settembre | Piccolo Teatro – Teatro Grassi 

ore 20.30| SPETTACOLO

Diatriba d’amore contro un uomo seduto di Gabriel García Márquez 

traduzione di Angelo Morino

regia di Alessandro D’Alatri

con Maria Rosaria Omaggio

scena di Alessandro Chiti

costumi di Caterina Olcese

giochi di luci e ombre di Camilla Piccioni

musiche di Riccardo Eberspacher

musica dal vivo con Roland Ricaurte (chitarra), Roland Moràn (basso), 

Juan Carlos Albelo Zamora (violino), Emiliano Martinello (percussioni) 

produzione Noctivagus, Gi.Ga, Artifex, Angelaria

“Niente somiglia tanto all'inferno come un matrimonio felice", sono le prime parole di Graciela sul punto di celebrare le nozze d'argento, sciorinando i suoi sentimenti, davanti alla mancanza di amore nel compagno, muto, seduto in poltrona a leggere il giornale, presente-assente, seduto in ogni senso. Graciela, una donna di qualunque Sud del mondo, figlia di una lavandaia, è riuscita ad ascendere socialmente e ad ottenere ben quattro dottorati per stare "all'altezza di lui", marchese di un’importante famiglia di Cartagena. Ora, dopo venticinque anni di matrimonio, torna alle sue origini reclamando un bisogno primario d’amore. Il testo porta inevitabilmente, e per fortuna, il marchio del suo autore, e coniuga un linguaggio curato con metafore delicate ("acquazzone di anni") al clima ben noto del suo realismo magico, che culmina in un finale sorprendente.

La regia prevede, oltre la protagonista, la presenza-assenza del marito, un’attrice di colore, musica e ogni suono dal vivo eseguiti da quattro musicisti sud americani, una scenografia caraibica di grande impatto emotivo realizzata da Alessandro Chiti, costumi di Carolina Olcese, giochi di luci e ombre disegnati da Camilla Piccioni ed effetti speciali visivi e olfattivi.

“Lo spettatore non assisterà solo a una messa in scena – dice Alessandro D’Alatri – ma farà un viaggio nel Caribe e soprattutto nel realismo magico di Márquez”

Il testo di Diatriba d’amore contro un uomo seduto, l’unico di Márquez pensato per il teatro, pubblicato da Mondadori sarà nelle librerie dal 5 settembre, in occasione del centenario della Casa editrice.

Gabriel García Márquez, autore colombiano di sorprendente abilità, è ritenuto da molti uno dei più grandi scrittori viventi. Formatosi come giornalista, le sue opere affrontano spesso il tema della solitudine e l’incomunicabilità nella provincia sudamericana (in cui sono ambientati), specchio della sua infanzia. È stato Premio Nobel nel 1982. 

venedì 14 settembre | Piccolo Teatro – Teatro Grassi 

ore 19.30 - REPLICA| SPETTACOLO in lingua originale con sovratitoli in italiano

Comedia di Samuel Beckett 

regia di Miguel Guerberof 
con Mario Mahler, Esmeralda Mitre, Carla Peterson

produzione Teatro el Beckett di Buenos Aires

in collaborazione con Direccion General de Asuntos Culturales – Ministerio de Relaciones Exteriores Comercio Internacional y Culto 

ore 20.15 | MISE EN ESPACE
La mansarda di Yoji Sakate 
traduzione di Alessandro Clementi degli Albizzi

regia di Juan Diego Puerta Lopez

con Monica Barbato, Nicola De Paola, Filippo Farina, Cristina Ferrajoli, Francesco Leschiera, Stefania Maffeis, Ulisse Romanò, Annalisa Salis, Paolo Tarozzi, Tatiana Winteler
Immaginate una scatola, larga pressappoco quanto una tenda per due persone, di un’altezza tale che solo un bambino piccolo possa restare in piedi nella parte centrale. Immaginate di mangiare in quella scatola; immaginate di dormire in quella scatola; immaginate di vivere in quella scatola per degli anni interi, isolati da tutto e da tutti… a seconda della prospettiva e dello stato d’animo di ogni singola scena la “scatola” può essere allo stesso tempo un rifugio, un tranello, un santuario, un metaforico utero materno oppure una prigione. 

La mansard (The attic) è una dark comedy surreale dedicata al tema dell’hikikomori, un fenomeno sociale particolarmente sentito in Giappone che consiste in un atto di chiusura, di carattere volontario. Un vero e proprio auto isolamento di chi decide di rimanere chiuso nella propria camere, con pochi o addirittura nessun contatto con il resto del mondo, per anni. Si stima che oltre un milione di adolescenti e giovani ragazzi giapponesi, di cui l’80% uomini, aderiscano a questo fenomeno, per un periodo variabile da uno fino a quindici anni. 

La pièce, presentata nella passata stagione negli Stati Uniti in una tournée che ha riscosso ampio successo di pubblico e critica, narra la storia di un uomo che, dopo la morte del fratello minore all’interno di una di queste “scatole” si mette alla ricerca dei produttori di quest’ultima in un sorta di metaforico il viaggio. 

L’obiettivo non è tanto soffermarsi sulla psicologia di coloro che scelgono di affrontare una simile esperienza ma piuttosto quello di rievocare le emozioni primordiali che possono riemergere in un simile contesto attraverso una sequenza di aneddoti e brevi immagini tratte da diverse storie. A seconda della prospettiva e dello stato d’animo di ogni singola scena la “scatola” può essere allo stesso tempo un rifugio, un tranello, un santuario, un metaforico utero materno oppure una prigione. Alla fine, al di là di ogni personaggio,  il protagonista principale è  e resta proprio “la scatola”.

Yoji Sakate, nato nel 1962, ha fondato la compagnia RINGO-KUN nel 1983 di cui ha scritto e diretto quasi tutti i testi. Affermato sia come autore che come regista in tutto il Giappone e all’estero, nonché come autore di diverse pubblicazioni di critiche e testi, è anche vicepresidente dell’Associazione Commediografi Giapponesi e Direttore dell’Associazione dei Direttori di Teatro Giapponese. 

Sakate interpreta il teatro come un insieme di mezzi e strumenti con cui esplora i problemi sociali, da una prospettiva di natura giornalistica, focalizzandosi in particolare sul rapporto conflittuale tra collettività sociale e individuo, privilegiando soggetti mistico-religiosi e creando contaminazioni con la danza, musica e cinema come ad esempio nella serie Koizumi Yakumo (il nome giapponese di Lafcadio Hearn) che incorpora la forme del teatro Nô.

ore 21.30| SPETTACOLO

La conferenza di Yalta di Oriza Hirata
traduzione di Alessandro Clementi degli Albizzi

regia di Carlo Fineschi e Vito Mancasi

aiuto regia Federica Matteoli 

con Raffaele Balzano, Walter Lippa, Camillo Ventola

in coproduzione con Urlo, Festival della Val d'Orcia - Festival Internazionale di Montalcino (2007) e Festival Quartieri dell’Arte di Viterbo
Nonostante l’intera conversazione sia inventata, la maggior parte delle notizie che questa commedia nera ci dà sulla conferenza di Yalta e sui suoi protagonisti ( Churchill, Stalin e Roosvelt), sono in realtà molto accurate e veritiere. 

La prima parte ruota intorno il primo giorno di conferenza in cui i protagonisti discutono del futuro assetto europeo all’indomani della seconda guerra mondiale e del possibile destino di Israele e degli altri Paesi del Medio Oriente. Nella seconda parte si dibatte la questione dei rapporti col Giappone. Il testo affronta, con i toni della commedia, pagine importanti della storia e mette sotto i riflettori tutto il cinismo dei potenti.

Originariamente il pezzo è stato scritto secondo lo schema del “rakugo” (una tipica forma di commedia giapponese recitata in piedi) e presentato al Teatro Suzumoto di Ueno (Tokyo) nell’ottobre del 2002. Nel 2006 lo spettacolo, dopo essere stato presentato in molte città nipponiche, insieme ad OL Chushingura ha toccato ben sette diverse città del Nord America tra cui New York. 

Oriza Hirata, è nato nel 1962 a Tokyo, è regista, autore e fondatore della compagnia Seinendan (1983), con la quale mette in scena i suoi testi. In particolare, Gente di Séoul (1991), Confessioni di un animo semplice (1993),  Le novelle dell’altipiano S (1994) e il pluripremiato Tokyo Notes (1995).

Attualmente è professore presso la Facoltà di Design e Comunicazione all’Università di Osaka.

sabato 15 settembre | Piccolo Teatro – Teatro Grassi 

ore 19.30| SPETTACOLO

Post Mortem di Nino Romeo
regia di Pippo Di Marca

con Nino Romeo

musiche di Luciano Berio

produzione Compagnia del Metateatro, Roma – Gruppo Iarba, Catania

Delfo Torrisi seduto ad un grande tavolo - davanti a lui bottiglie di grappa, acquavite e bicchieri di foggia diversa per accogliere i superalcolici che egli beve incessantemente - rievoca la sua ultima giornata prima della catastrofe. Il suo ricordo narrato è racchiuso tra l’ascesa e la conseguente discesa dei gradini di una grande scalinata. Ascesa, come quella che l’ha portato – lui, figlio di netturbino - alla direzione dell’Istituto di Medicina legale. Discesa, che lo conduce all’obitorio dove il destino - benevolo sinora - assumerà le sembianze di un crudele esattore. Uomo senza qualità, pur dotato di un olfatto prodigioso e di una dirompente e disperante carica sessuale, Delfo si fa impietoso, ironicamente beffardo, grottesco, contro se stesso e contro gli altri, recuperando il linguaggio dei padri (la lingua siciliana, antica e fluente, fatta di oralità e pupi) che la scrittura e l’interpretazione di Nino Romeo con la regia di Pippo Di Marca restituiscono in una chiave di assoluta contemporaneità. 

Nino Romeo autore, regista, attore, direttore artistico della Compagnia Gruppo Iarba. Ha scritto per il teatro, tra gli altri, i testi: Dollirio (2006) prodotto nel maggio 2007 dal Teatro Stabile di Catania; Amici, premio Candoni 2001; Disgusto per stile, premio Riccione per il Teatro 1999; L’altro figlio (1999).

L’opera di Nino Romeo è stata - ed è - oggetto di studio ed argomento di saggi critici da parte di docenti di storia dello spettacolo, di letteratura, di linguistica e glottologia. 

ore 20.45| SPETTACOLO

Primo amore di Letizia Russo
regia e interpretazione di Paolo Zuccari

C’è un uomo che una volta era stato un ragazzo e che dopo molti anni ritrova in un caffè un altro uomo che una volta era stato un ragazzo e che aveva fugacemente amato con tutta la vita dei quindici anni. Questo piccolo ritorno senza importanza è la stenografia emotiva di un pensiero, è la frammentazione di un ricordo riemerso alla mente e subito dopo scomparso. Ma non è un funerale del passato. Semmai è la celebrazione della giovinezza, un omaggio al cuore libero dell’uomo, una pietra lanciata contro qualsiasi ghettizzazione dei sentimenti.

(Letizia Russo)

L’amore omosessuale dell’adolescenza rivissuto a 40 anni di distanza. Lontana dalla retorica sentimentale, è la storia di un piccolo uomo qualunque la cui esistenza mediocre è stata illuminata da un visitatore inatteso, la cui ignobile fuga gli ha lasciato una ferita sempre pronta a riaprirsi.

Lo spettacolo ha debuttato a Roma nel 2005 nell’ambito della rassegna “Garofano Verde”. 

Letizia Russo, apprezzata drammaturga e traduttrice italiana, debutta, giovanissima, nel 2000 con Niente e nessuno (una cosa finita ).Per Tomba di cani (2001), riceve il Premio Tondelli e il Premio Ubu per la migliore novità drammaturgica. Partecipa al Teatrogiornale di Radio3 ed alla Summer Residency for Playwrights and Directors del Royal Court Theatre di Londra. Nel 2002 il Premio Candoni Arta Terme le commissiona un nuovo testo, Asfissia presentato in forma di lettura scenica nell’edizione di Tramedautore del 2003. Per il National Theatre scrive Binario morto (2003), rappresentato e tradotto in Inghilterra e Portogallo e presentato in Italia alla Biennale di Venezia nel 2004, con la regia di Barbara Nativi. Per il Progetto Petrolio scrive Babele (2003). E’ stata autrice in residenza nella compagnia Artistas Unidos di Lisbona con cui ha presentato lo spettacolo Gli animali domestici al Teatro Nacional Dona Maria II di Lisbona. Ha tradotto dall’inglese, tra gli altri, Edoardo II di Christopher Marlowe, messo in scena da Antonio Latella, e dal portoghese. Nel 2006 ha tradotto La Scuola delle mogli di Molière e per la stagione teatrale 2008, sta curando una nuova traduzione del Riccardo III di Shakespeare.

ore 21.45 | MISE EN ESPACE

Aoi di Tadashi Kawamura  

traduzione di Chiara Botta

regia di Pietro Faiella

con Martino Duane, Liliana Massari, Alessandra Mortelliti, Alfredo Troiano

Aoi, l’amante di Hikaru, proprietario di un salone di parrucche, è fuggita dall’ospedale psichiatrico e pretende da Toru, il giovane apprendista, che gli tagli i capelli. Hikaru intuisce che Aoi è posseduta dallo spirito geloso della sua precedente amante Rokujio, che riappare per un doloroso confronto con il passato, dal quale i personaggi usciranno non purificati ma in preda alle loro eterne ossessioni  di giovinezza, sesso e morte.

La pièce, di grande originalità, trasmette un’atmosfera strana e invitante, mischiando, secondo uno stile tipicamente giapponese fantasmi e realtà, poesia onirica e banale decoro. Questo andirivieni amoroso, che talvolta prende degli accenti di teatro di strada, intervalla lunghi monologhi pieni di una poesia surrealista a risonanze profonde e diversificate. 

Sulla falsariga dei film horror giappponesi e delle loro surreali ambientazioni, il testo, allucinato e dinamico, di proporzioni cinematografiche è l’ultima opera dell’acclamato autore avanguardista vincitore del prestigioso premio teatrale Kishida Kunio.

Takeshi Kawamura è  nato nel 1959 a Tokyo. Laureatosi presso in Economia e Commercio presso l’Università di Meji, ancora studente, nel 1980, fonda e dirige la compagnia DAISAN EROTICA (dal 2002 diventa T-FACTORY) con cui mette in scena i suoi testi. Vincitore, a soli 26 anni, del prestigioso premio Kishida, è anche è anche novellista e regista cinematografico. Professore associato presso la facoltà di Design dell’Università di Kyoto, è membro dell’Associazione dei Drammaturghi Giapponesi e Direttore dell’Associazione registi Giapponesi

domenica 16 settembre | Piccolo Teatro – Teatro Grassi 

ore 18.00| MISE EN ESPACE
L’interrato di Shu Matsui
traduzione di Alessandro Clementi degli Albizzi

regia di Fabrizio Parenti

con Giovanni Battaglia, Rossana Carretto, Paolo Cosenza, Gaetano D’Amico, Cristiano Di Vita, Viviana Nicodemo, Fabio Paroni, Nicola Sisti Ajmone, Laura Tornamene, Erica Urban
Un negozio di alimentari biologici, situato all’incrocio tra la superstrada e la circonvallazione, in cui lavorano, oltre al padrone, il figlio ed alcuni commessi. Il figlio inizia a maturare un sentimento di paura, di rifiuto verso l’esterno, fino a rinchiudersi nei sotterranei del negozio. Qui scoprirà di avere uno stranissimo potere che gli permette di creare un’ ”acqua miracolosa” tale da purificare qualsiasi cibo da ogni tossina, ottenendo così dei prodotti perfetti per il suo negozio. 

A interrompere questo “processo virtuoso” è una giovane ragazza che si presenta per chiedere lavoro, e all’improvviso  il figlio perde tutti i suoi poteri e sembra che tutte le tossine  che finora aveva saputo eliminare si siano in realtà accumulate nel suo corpo:  l’”acqua” miracolosa inizia inspiegabilmente a prosciugarsi,  tra lo stupore e la rassegnazione di tutti.

Shu Matsui, autore, regista, attore e direttore della compagnia teatrale SAMPLE, comincia nel 1996 la sua carriera come attore nella compagnia Seinendan di Hirata.

La sua prima pièce "Passage" viene segnalata dall’ Associazione degli autori teatrali giapponesi, e va in scena nel maggio del 2004. Anche per il testo "World Premier" è stato menzionato come migliore giovane autore dall’ Associazione degli autori teatrali giapponesi nel giugno del 2005. La sua scrittura, molto elaborata, affronta l’ ambiguità della memoria dell’essere umano, della sua accumulazione e dei « danni »  che ne derivano per l’individuo. Considerato uno dei migliori allievi di Hirata, tiene corsi all’ Università di Waseba .
19.30 | MISE EN ESPACE

Cinque giorni di marzo di Toshiki Okada 

traduzione di Alessandro Clementi degli Albizzi

regia di Giulio Baraldi

con Giulio Baraldi, Federica Bognetti, Alex Cendron, Marco Fubini, Gerardo Maffei, Alessandro Meringolo, Laura Pozone

Il 21 marzo 2003 alla vigilia della dichiarazione della guerra americano-brittannica in Iraq, il Giappone, per la prima volta dal 1945, raduna i ranghi delle sue forze armate. Su questo sfondo storico i personaggi di Cinque giornate di marzo si raccontano le loro piccole storie private, quelle della vita di ogni giorno degli adolescenti di Tokyo. 

Il linguaggio è familiare ed estremamente realistico. In una costante disarticolazione tra parole e corpo, come una realtà in bilico tra il naturale e l’artificioso, il teatro singolare di Okada abbozza chiaramente, attraverso lo stereotipo dei giovani isolati, il ritratto di una generazione disorientata.

Okada è un autore teatrale acclamato per il linguaggio delle sue pièces, nelle quali utilizza l'iperrealismo per rappresentare la vita quotidiana e il linguaggio giovanile. La gestualità dei suoi attori, invece, unica nel suo genere, attira l'attenzione del mondo della danza contemporanea.

Toshiki Okada ha studiato economia all’Università di Keio In Giappone e ha fondato nel 1997 la compagnia Chelfitsch, un termine che allude all’inglese «selfish» (egoista). Giovane esponente dell’iperrealismo giapponese, nato nel 1973 a Yokoama City, ha vinto con questo lavoro il Kishida Drama Award nel 2004. Acclamato per il linguaggio delle sue pièces, nelle quali utilizza l'iperrealismo per rappresentare la vita quotidiana e il linguaggio giovanile, Okada, i cui spettacoli sono spesso assimilati a delle coreografie per la gestualità dei suoi attori attira l'attenzione del mondo della danza contemporanea. La pièce ha debuttato di recente al Kunsten Festival Des Arts di Bruxelles, riscuotendo un  buon successo.

Tra i suoi lavori ricordiamo anche The Air-Conditioner, presentato alla finale del Toyota Choreography Award nel 2005.

ore 21.00 | PERFORMANCE

Elementi di economia domestica per signorine di buona famiglia decadute

di e con Rosa Matteucci
Nel mondo delle idee platoniche ovvero in quello più terra, terra dei fatti, mai vi fu un ricetto, un nido, un ruolo, un volto e un nome per Rosa Matteucci, figlia non voluta, orfana con genitori viventi.

Nel marasma veterotestamentario che tosto investì la sua giovine esistenza, si erge, solo come il colosso rodicense, l'apprentissage maldestro e l'esercizio inane dell'alto magistero dell'economia domestica, che la salverà. Quando il Fato imbarca coattivamente la sua famiglia su un ideale naviglio in balia del mare in tempesta, la nonna Maria e la bambina martire si ostinano, nel colmo della procella a rifare i letti delle cuccette e a innaffiare le piante in giardino.

Rosa Matteucci, scrittrice, vive tra Orvieto, dove è nata, e Genova.

Ha pubblicato tre romanzi presso Adelphi: Lourdes (1999; vincitore dei Premi Bagutta e Grinzane Cavour nelle sezioni riservate agli autori esordienti e finalista al Premio Viareggio, tradotto in Francia Spagna Germania e Croazia) e Libera la Karenina che è in te (2003, finalista al Premio Viareggio e al Premio Alassio, tradotto in Francia) e Cuore di mamma (2006), vincitore del Premio Grinzane Cavour 2007 per la narrativa italiana. Collabora come editorialista con i quotidiani La Stampa e Corriere dell’Umbria. Ha collaborato come editorialista con i quotidiani Il Secolo XIX, La Gazzetta dello Sport e il mensile Quattroruote. Ha pubblicato scritti per La Nazione, Il Sole 24 Ore, La Stampa e Il Giornale. Scrive sceneggiature cinematografiche. Ha partecipato come attrice ai film Mi piace lavorare – Mobbing di Francesca Comencini (2004) e La tigre e la neve di Roberto Benigni (2005)
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